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all’ ILLVSTAISSUO X 11ETXXXNDU81MO. 

monsignore. 

EMMAPTUEIE DE’ CONTI HUZZÀIUSLLl 
UDITORE 

r > 

^ . A ■ 1 

DELLA ROMAHI.ROTA 

■ • • ■ . ! ; I 

t ... 

' / ; ■ i 

I . r * 

- • • f . . 


il sacro e venerando, ufficio^ t cui 
presiede T lllma e Rma Signor» Vostra, di 
amministrare le I^gìy come uno de’ duode;- 
cemviri delia Romana Rota» fosse il solo ti- 
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toioi die la illustra, noi avremmo sempre 
laicamente di che gloriarci per avere scelto 
un sapiente e profondo giureconsulto,. a cui in- 
dirizzare il secondo , dialogo delle leggi di 
Platone. Ma essendoché molte e quasi infi- 

, r ! ’ • 

nite siano le doli che la distinguono, come 
non dovremo insuperbire per Tallezza delsub- 
bìetto, a cui abbiamo rivolto i nostri sguar-i 
di, supplicandola ad accettare questo te^* 
nue contrassegno della nostra divota servitù? 
senza di che la celebrità stessa delle sue lo- 
di ci dispensa dal fare maggiormente no- 
te le cose die di lei si dicono e che il pub- 
blico di Roma non solamente, ma Italia no- 
stra abbastanza conosce ed ammira. Impe- 
rocché alla rara e sorprendente facoltà di 
ben poetare non meno in versi studiali, che 

f • • 

dettati air improvviso tutti sanno come ella 
sa bene accoppiare la* non meno difficile arte 
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di bene scrivere ìq eloqqepte < Ipqrgata, pro- 
sa, e le sue filologiche, C9gaiz|paiy .ed i .stupii 
che Ila fatti nelle biografìe degli illustri' U^r 
liani antichi e viventi) de* quali, non ha gu^T 
ri la Signoria Vostra Illustrissima e Reveren- 
dissima possedeva una preziosa collezione 
di oltre a diecimila lettere autografe inedi- 
te rendono la sua compagnia, ed amicizia ol- 
i j 11 ' ti'ii 1 . y \ ; 

tremodo dolcissima e desiderabile, quanto 
niun’ altra cosa mai. Che se volessimo inoltre > 
farci a considerare ancora la benivolenza 
ed umanità sua, con cui, come fautore delle 
buone lettere, onora tiilti i cultori delle mede- 
sime, con i quali in mezzo alle sue molte oc- 
cupazioni non tralascia tuttavia di essere in 
continua ed amichevole corrispondenza, la sua 
modestia ed affabilità singolare, non potreb- 
besi U Signoria Vòstra llKistrissima e Re- 
verendissima altrimenti riputare, se non u- 
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no'dé'più illustri Prelati, die onorino la no- 
stra Corte. (Gradisca intanto questi nostri 
umili e divoti ossequi! che in 'atto di stima e 
di venerazione le presentiamo. : ' 


t. 

t 1 ■ 


Della Signoria Vostra Dima e Rma 


o: 


0 !■ ■ . . 


• vf;r. ! ri i.-. 


J..‘ .* Vi' 'A 


V l 


• . pi Roma il i° Settembre j83i.^ 




Ili *• 


“.il • 


• *1 *•’) 


r.i -i "l -l'f 




' • Umi, Orai, Obbmi, Servi 

; GIUSEPPE BRANCADORO e COMP.’ 
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DELL! DODICI DIALOGHI 

I- • 1. • , ■ . . , 

DELLE LEGGI 



AB GOUENTO ' 

- I 

P remcMo il fondunento delle leggi, FlaUnte iTera «neon id- 
ditito il loro soggetto, Tale a dire la natura dell’ uomo, della 
quale perciò dere il legislatore far molto caso nella cornposixio* 
ne delle leggi: e poiclw tra le umane passioni due dominano pria- 
cìpalmenle, cioè il ; piac ere ed il do|or(^ perciò insegnò, che ri- 
guardo a questa si dete insegnate molta cautela, acciocché le 
I*ggi sieno nè troppo fac ili nè troppo sever e. Perciò ha ri- 
preso le leggi spartane, come troppo serere, e con questa occa- 
sione ha trattalo .del mpdq del .piac ere n ella Jpotesi della ub- 
hriacheasa e dei conTÌti. Quindi riduccndo la ipotesi o la tesi, 
dicera doTeisi considerare le circostante delle varie nature, ao- 
ciocchè secondo queste si possano le leggi opportunamente adat- 
tare» Questa questione cominciala nel primo libro si proseguiscc, 
in questo secondo, nel quale ai tratta del modo di adattare 
flZ/e circostanze delle persone. Insegna dunque di 
quanta importansa aia la disciplina prìocipalmenle nell’ animo 
«Ivi fanciulli, trovandosi io tutte le età una certa « n"™!», qua- 
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M un* cadenza, un I>aIlo, un canto: dimodoché quindi ti fot- 

• ** t 

* - 11. ili 

roano dÌTme abitudini ai dell’ animo che del corjx). Nell’ uomo 
y' è il aentimento e l’ ordine .del piacete; ticcliè quello che ci fa 
piacere sembra allresi 1)cn fallo. Così tratta una episodica que- 
stione del modo del piacere, dell.a quale rammemora alcune spe- 
cie nella musica, ncll.i ginnastica, e nei conviti, dai quali sic- 
come ai era preso il prliicipio del ragionamento, così nel fine tì 

* ì 

ritorna. Espone tutto ciò con uno stile magnifico, usando in una 
materia gioconda e fiorila, uno siile altresì giocondo e fiorito. Co- 
si intendiamo di aver additato la lesi, e la economia di questa 
£spula. 1 

ASSIOMI rOtlTlCI O ALMANO KIDOTTt AD OR ABOOMENTO 
POLITICO ‘ ' 

1 ° La disciplina è una cosa molto importante nella repuUdi- 
ca, essendo la salute di questa a quella ap]>oggiata. 

L’ ordine della disciplina si deve osservare principalmente 
Dell' eti puerile, dalla quale ha il nome nell’ idioma greco. Cosi 
molto im|>orta per ì costumi della citU che l’ ordiae della di- 
scipfina dei fanciulli sia buono. 

~ S° La disciplina dei fanciulli consiste nel fsre> che il piacere 
ed il dolore siano strettamente introdotti negli animi dei fan- 
ciulli: Tale a dire che se gl’ insinui l’ amore della virtà, e i* 
odio del visio: acciocché e l’ nno e 1’ altro crescano in essi coll* 


età. 

4° Il piacere ed il dolore sono le 'piu potenti delle amane 
passioni e veramente padrone: ma all’ uomo solo Ita tulli gli a- 
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è coBceiso U aenllmento e 1 ’ oriliiie del piacere c del do- 
lore. 


S‘ Siccome P eliScacia di queste paaaionì molto chiaramente 
•ppariace ueH' uomo, così deve il le^alatore provvedere die que* 
età aia determinata, acciò la aua forra non si estenda all’ infinU 
to, ma rimanga circoscriUa lecondo la forma dell’oneati. 

e La coDvenienaa della virtù; cioè di quello eh’ è lecito e | 
oonaeataneo, chiaramente apparisce c nell’ animo e nel corpo, c j 
aiccome consiste in ogni genere di onesti, cosi appartiene anco ^ 
ad ogni parte dell’ onestà medesima e si difonde in tutta la 
vita. 

7° Perciò ai deve osservare la convenienza delle età, delle per- 
•one, e dei tempi per assegnare ad ognuno la sua propria figu- 
ra, e cadenza, ed acciò non vi sia alcun disordine in una ben 
costumala repubblica. 

d” Platone disegna tal convenienza comi noi di ballo, caden- 
ta e canto; ed espone uns dottrina aemplice e nuda. 

9° Il sentimento e l’ ordine del piacere si vede principalmente 
nel canto, nel giuoco, nel ballo, nella ginnutica, nei conviti, ed 
io altre occupazioni di tal genere introdotte per la quiete dell* 
animo. 

10° Tali rilassamenti e riposi sono alTatto necetsarii per toUe- 
vare le miserie deUa vita umana: ma non per questo devono 
essere troppi o immodestL 

1 1° Così la disciplina non dsv’ essere troppo leven, nè trop- 
po Incile, o rilasaaU. 
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12* Tutti gli ewTCi»! che serrono per rilattamento dell’ ani» 
mo devono dipendere dal giudizio non già della moltitudine, ma' 
dei più assennati e prudenti; imperocché non sì deve ricercare 
aMolutamente ogni piacere, mn solamente quelli che sono secon-' 
do la regola dell’ onesto e del convenevole. • '■ i . : 

i 3 ° Si devono prescrivere nella repubblica le le^ aopra la 
poesia, i giuocliì ed i conviti. 

14° I canti devono essere, come certi incantamenti che faccia» 
no sopra gli animi, buone ed oneste impressioni. 1 -t 

i 5 ° Osservi il legislatore che ai poeti non tutto sia lecito; ma 
provegga che secondo i dettami dell’ innocente piacere insegnino 
ai giovani salutari precetti cogli esempii degli nomini illustri. 

16° Stieno lontane dalla poesia in primo luogo le false e men» 
daci rapprraentaxioni, ma si propongano le nature e le aiTeaioni 
delle cose, e non le loro immagini, per lo che fare e per rap» 
preaentare la pura verità, conviene che il poeta sappia prima le 
cose e le vere affezioni delle medesime. < ■ 

17° Proponga allreaì il |ioeta ottimi esempii per proccurare 1 ’ 
amore delia virtù e I' odio del vizio. 

' i&* Insegni che la vita giusta è ottima alirerà e felicisaimay'\ 
e perciò ancora giocondissima; che all’ incontro la vita ingiusta 
è pessima e infelicissima e perciò spiacevobssima. 

19° Sopra i giuochi ancora si devono prescrivere le leggi che 
non sieno turpi e smoderati, ma ingenui e nobili: che non ci 
allontanino dal nostro dovere; ma die vi et applichiamo, allorché 
solameate abbiamo soddisfatto alle cose serie e gravi. Si osservi 
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ancora moécrMÌone nel giaocare per non profonder lutto, c per 
non cadere in qualdie turpe aaionc, ae ci luciamo tnaportar dal 
piacere. 

ao” Si derono altresì preacriTere con diligenza in una lien or- 
dinata repulihliea le leggi dei contili: poiché in tali occasioni si 
commettono dei delitti troppo disonorctoli agli uomini. 

ai° I contili detono servire di tincoli |ier conciliare e man- , 
tenere le amicizie: non si conceda dunque 1' u))briac)icsia che 
tende gli animi turbolenti, e gl’ incita alla discordia. 

9a° Il tino è dato per rimedio per ammollire la dureita de- 
gli animi (|>oiché siccome un ferro rovente con facilità ai latore, 
coai' gU animi acceai dal vino ai ammolliscono) e per reficiaie 
i corpL Al contrario il vino preso con inlcm|)ersasa è come un 
Tcleno die sembra dato per castigo del genere umano. 

a3° Ai giovani ti deve proibire il tino fino all' anno diàot- 
tesimo per non aggiungere o nell' animo e nel corpo fuoco a 
fuoco, che in tutte le parti si diffonda. 

a4° Agli uomini già formati ed ai vecchi ai deve perroetlas- 
ae r uso più Kliersraenle. , 

a5° Colui che pecca contro le leggi dei contiti non meno 
pecca di coloro, che violano le leggi della guerra: e per tal moli- 
to ai deve severamente caatigare<< , . , 

a6° In tutti i divertimenti si deve osservare per Rgola gene- 
rale di determinare I’ uso secondo la retta ragione; tale a dire 
«aleraene con temperanza e coiitenienlemenle alle persone > ed 
ai lempL 
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07“ n kgi*l«lore àne Bopr» tutto prorredere, che la tolonli 
della città sia una aola e coocorde, e che uccome ai ileTe eeaeze 
una sola ragione delle opinioni, cosi ancora siano concordi gli •• 
niini ed i discorsi di tuttL 

38° Deve principalmente osservare di slshilire leggi costanti a 
férme, acciocclié nelle vesti, nei conviti, nei giuochi, e nelle altra 
cose non s’ introducano costumi forastieri; ma i pairii riti cau* 
temente e santamente si osservino. 

39° A tutte le età si devono accomodare le leggi secondo le 
laro proprietà, acciocché non si trovi nell’ ordine pubblico vertma 
iaconvenienza. 

3 o° È lecito al legislatore con una prudente e firuttuota Imgia 
•cenpare gli animi dei cittadini, per ottenere una maggiore rive* 
rensa alle sue leggi. 

Si” La verecondia è il vincolo della castità ed osservanza ci- 
vile: violando il quale è necessario che resti violata ogni onesti. 

Sa” II giudice dev’ esser dotato di pmjrnia t-- ^ 
della prima per non dipendere dall’ arbitrio della moltitudine! 
rad endo egli in figura di maestro, non di discepolo', delia seconda! 
per pronunciare con animo forte e costante, eia eh’ egli rettf- 
mente intende. Sarebbe cosa turpissimo! che il Giudice mentendo 
con quella stessa bocca, con cui ha invocato Dio, tradiate e vio- 
lasse il giusto e 1’ onesto per viltà d’ animo. 

33 ” Si deve inculcare questa dottrina negli animi di tutti i 
cìttadittK che il possesso di tutte le cote esterne, come della sanità, 
della bellezza, delle ricchezze ed altre di lai natura, senza la virtù 


N 
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r Jiigraiìc vole e Jannoio; che (icrciò ad nn uomo ingiutlo tutto 
queato ridonda a male, ed è meglio per lui esser di tulio privo 
per non aver maggiori aiuti .al .peccalo, all’ incontro all' uomo in» 
giusto tutto è giovevole, poicliè di tali beni bene si serve: laonde 
si deve stabilire ebe U vita _^juomo..&ius^iL^ veramente e sola- 
mente felice. 
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•DELL! DODICI DIALOGHI’ ' 

DELLE LEGGI 

Il . . . . . , ' jt 

' DIALOGO SECONDÒ ' ' ■ ' 

' ' ! ■ 1 ' 

■I • • • ■ , . • .1 

OSPITE ATENIESE, CLINIA CRETENSE, 
MEGILO LACEDEMONE* > . < 

I ' i ! • I . I ' '1. . Il • I., » 

! "IT . 

"gli (t) si ha a considerar poscia (come è avviso) in- 
torno a queste cose, se abbiano esse questo sólo' di be'i 
1 > , ( 
ne, di vedére in qual guisa noi siamo disporti peC 

natura, ose si ritruovi ancor a cer ta g rand e utilità,' de»- 
gna di mo lto studio nell' usar bene il vino’. Dnnqlie ché 
ne diciamo noi? in vero ella si Vilrova, codine pare, che 
accenni questo r8gio.oamcnto;.jna quando, e in qual 
maniera, deh attentamente udiamola, alhne non vetila- 
'm^o in alcun modo impediti et. — !‘Dì adtinqde.' xt (a) 
— ^Or io desidero di ridar di nuovo alla memoria quello. 


(l) Principale propoaiiionc di questa disputa. Si dinono et»mi- 
jjare le nalore deali uomini che nelle legf;i sono mollo 
tanti, come poscia diffuiamcnle aplèglinà, veuea3ò dalla ipotesi 
.alla tesi. . i i ir ', 

(a) Espoaisione più diffusa di questa propoeixionr. Vi aonu ai- 
ri 
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che noi diciamo esserla retta disciplina, rilavandosi la 
salute di ciò, come io congetturo al presente, in que- 
sto olTìcio, quando egli è ordinato bene, et.— Tu di 
una gran cosa. àt. — Dunque*' io dico, che de’ fan- 
ciulli sia il senso primiero, il piacere, c il dolore, e 
questi siano quelli, ne’ quali nasce nell’ animo pri- 
mieramente la virtù, e il vizio. Egli è poi colui bea- 
lo, cui^ pella vecchiezza avvenirà di.potec conseguire, 
la sapienza, e le vere opinioni, nomlimeno egli è uo- 
mo perfetUo chi possiede tulli q,ueSti benj, e quelli, 
che sono in essi. Io chiamo disciplina la virtù, la 
quale se ne. viene a’ fanciulli primieraraeule. , Ma il 
piacere, e l’amicizia, e il dolore, c l’odio s’ inllui- 
rebhono bene negli animi prima, che si movessero 
dalla ragione, c ppscia prendendo !a^ ripone si ,ac- 
cordarebbarQ con lei per la consuetudine primiera 
de’, buoni costumi; la concordia di questi è la virtù 

' ■ '■•‘i “■ i ■ ■ '■ Ì"M .Y-'- 

'T' • I .• 1 >'l . Il i-f' i-;.!! 

cuni semi per, natura ingeniti; che colla^^ Ji^iplina crevono^c si 
forliricanp, e servono i>ene o male costituire la vita. Si dà una 
«ktcìminala forma del conveniente, e dell’ onesto, lo che egli 
t pie ga pr im a figuralame n t» coi -IrnniiM del-liatl», — dal -oanto,- « 
del suono, dimostrando la forza c la efficaria della disciplina. 
In fine apiega la rosa con aemplieità e ehiereiza, insegnando et- 
serri alcune specie ed ahitndini, e quasi modulazioni di omv 
sti, le ‘■quali e nel parlare, enei camminare nel portamento 
di lutto il corpo appariscono; sicché quindi si giudica cosa con- 
venga, o nò. ' 
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tutta; ma ciò, che di lei è rivolto a’ piaceri, e dolori, 
onde odiano gli uomini da.principio fìn' al (ine del- 
la vita le cose, che fanno roistierl odiarsi, e amano 
quelle,, che sono d’ amarsi, se considerato per se stes- 
so in disparte dalla ragione, tu In chiamassi disci- 
plina, come io penso, bene Jo appcLltrc^i;; gl.—O 
ospite, egli è avviso, che quello, che diauzi, eoi pre- 
sente hqi disputato della 'disciplina, si sia detto be- 
oe. AT. — Dunque bene se ne sta egli. Or un tal 
setto ainmaestrameolo di piaceri, e di dolori, il quale 
si chiama disciplina, trasgrediscono gli uomini nella 
vita, e spésso il .volgono sossopra. Ma i Dei. compas- 
sionando il genere degli uojuioì, pe r natdr a dodit^ 
elle fatiche, ordinarono loro le colassasioni da qoei- 
le, dandoci le feste solenni, a vicenda o rdinate ia 
OQor di loro medesimi. . Diù oltre vi agginntero fra 
le solenni le muse, e.ApoIline'duce Iqrcu.c Bacco, 
a fìne, che insieme, con li Dei correggessero i<. con- 
viti, che nelle aolenttilò si fanno. Dunque hai»i a con- 
siderare, se abbiamo questo parlare da natura, o in 
che guisa, il quale dice, che tutti i più teneri dì età 
per abbracciarli in una p^£ola, n^n possano fermarsi 
nè col corpo, nè colla Voce: ma cerchino muoversi 
sempre, e parlare; altri gìoiendo, e facendo festa, e 
come con piacere saltando, e giuocando, altri par- 
lando con tutte le sorti di voci, e gii altri animali 
non abbiano senso intorno agli ordini,' o disordini 
ne' movimenti, i quali si chiamano ritmo, e armonia: 
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ma IIP sia dato sì dagli stessi Dei; i quali abbiamo 
detto esserci conceduti per festeggiar insieme con noi 
il senso partecipe di ritmo, e d’ armonia; i quali ci 
muovono con piacere e congiuiigenduci di ooinpa- 
gnia, guidano il coro con canti, e con halli; il qual 
corose l’hanno chiamato cioè allegrezza. Or 

primieramente è da consiilerarsi se cuncediaioo, che 
sia la prima disciplina col mezzo delle muse, e di A' 

polline^ 0 in che modo? cl Così affatto. at.'-Duu> 

que quegli fìa privo di disriplina, che non si appresa 
sò mai a’ balli: ma in contrario partecipe di disci» 
piina chi' ciò fece bnstevolmente. cl. — Così è. av.— 
Or ogni ballo è in universale tripudio, e cauto, cl. 
— Egli è necessario, at.— Sì 'che chiunque è ammae- 
strato bene nella disciplina, può cantare e balla- 
re bene: cl. — .('.osi è avviso. at. — Ma vediamo 
ciò, che è quello, che al presente si dice. cl. — Qual' 
è cott'Sto? AT —Quando diciamo, che alcun canti be- 
ne, e halli bene; dimmi si ha egli d’ aggiugnere,o pur 
nò, che egli canti cose buone, e parimente cose buo- 
ne balli? CL. — Se gli dee aggiugner sì. at. — Che ve- 
ramente? se alcuno stima le cose onuste esser oneste, 
come sono: e parimente le turpi turpi, e di queste 
così se ne serve, fìa egli meglio ammaestralo appresso 
noi nel guidar il ballo, e nel cauto, che colui, il qua- 
le è possente di ministrar per lutto bastevoi mente col 
corpo, e culla voce ciò, che pensa onesto; non per 
tanto non si allegra delle cose oneste, nè ha in odio 
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le turpi/ o pur quegli, il quale, tuttoché non può trop- 
po metter fine con U voce, e col corpo, e considerare 
tuttavia il piacere e il dolore, vi mette fine; in manie- 
ra, che si allegri delle cose buone, e odii le ree? cu 
—O ospite, tu racconti una gran ditTerenza di disciplina. 
AT.— Dunque se noi tre non siamo ignoianti del bea 
del canto, e del tripudio, conosciamo veramente, e 
chi abbia fatto acquisto bene della disciplina, e chi 
in contrario: ma se questo non sappiamo, non po- 
tremo saper mai, se vi sia alcuna conserva di disci- 
plina, ove sia, non è egli cosi? cl. — (!osi aflatto. 
AT.— Dunque fa mistieri, che qual cani da caccia, an- 
diamo investigando dopo la figura convenevole la me-^ 
lodia, il canto, c il ballo: perciocché se queste cose 
^i fossero occulte, indarno della retta disciplina di- 
sputeremmo, o favellando noi di Greca, o di barbara 
disciplina. cl‘— Cosi sia. at. — Dunque qual figura, 
e melodia conviensi chiamar buona? dimmi sono si-; 
mili le figure» e medesime le voci dell’ animo forte, 
e del timido nelle stesse, e simili fatiche? cl.— . In 
qual guisa'somiglianli, quando non sono ancora i co- 
lori? At.— Bene, o amico, ma nella musica, e vi so- 
no le figure, e i concenti versando ella intorno al 
ritmo, c (di’ armonia. Per la qual^cosa è lecito, 
di dire esser il canto, ovver figura, di buon numero, 
e di buona armonia; ma di bnon colore non possia- 
mo ciò dire, cosi n.ssomigliandolo, come soglion i 
maestri de’ balli. .Ma certa figura, e canto si ritrova 
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dell 'uomo timidoi e forte, e queste cose si' addiman- 
dano bene negli uomini forti oneste, ne’ timidi tur- 
pi. Or alTìne non sì faccia da noi pib lungo ragiona- 
mento d’intorno a questo; tutte le figure, e concenti, 
che si accostano alla virtù dell’animo, ovver del cor- 
po, o alla immagine di lei siano semplicemente buo- 
ni; ma i contrarii rei. et. — Tu di bene, e al presen- 
te giudichiamo, che questo se ne stia in colai guisa. 
AT. — Più oltre dimmi se tutti noi ci dilettiamo si- 
milmente di tutti i balli, o vi sia molta differenza? 
CL. — Ad ogni modo molta. at(i) — Dunque che dire- 
mo noi esser quello che nell’ errore ci spinge; dirami 
non sono le nicJosirne cose a tutti noi oneste, e buo- 
ne? o sono le medesime esse; non per tanto paiono 
le stesse? perciocché niuno non oserà di dire, che ’l 
ballo vizioso sia miglior di quello, che è partecipe 
di virtù, nò confesserà mai che si diletti alcuno del- 
le fig lire della malvagità, altri poi di certa musica 

( 

contraria a questa, benché predichi la maggior parte 

II- - 


(l) Uti^ altro leoreraa iii molli e diversi modi diffiiso: varie 
•oao le forme e le specie della conveaiente cd np|iortiina di- 
sciplina; ottima 8ppt.i tulle à quella che viene determinala, dai 
più pniJuiiti, come sogiiono essere i vccclii, c non dal piacere; 
si lieve aver riguardo agl’ ingegni dei fanciulli, per iudurl^aUa 
virtù in un convenevole modo, quale saiclilie valersi della jnie- 
si.i. Qui tratta lilieraiiientc della poesia c dell’ uso di essa in una 
Jx:u’ uiilinaiii repulililica. 
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.che consista il retto modo della musica in, certa vir.r 
th, la qual apporla piacer agli anirair ma ciò non è 
da sopporlarsi, oè al tutto cosa pia ,da dirsi; esondo 
.verisimile, che questo più tosto ci metta in errore. 
OIm— Q uale? ar.— l*erchè nel ballo de’ varii,' costumi, 
;C delle varie cose, adoperatesi i^llc vari e >ljprtun pr e 
ne’ varii costami, facendosi le immjtasioiu„egli,^np* 
icessnrio, che coloro cui per natura, |o ,per costume 
piaccioao lo cose dette, o cantale, o io, qualunque 
modo ball.-ite, di queste si nllegriuo, Ci-lq chiamino 
buone: ma cui udivengono fuor di natura, o fuor^ di 
usanza, e prallica loro: costoro nò di questo possano 
prender allegrcsza, nè lodarle, ,onzi . egli necessario 
è, che le chiamino turpi. Or cui queste cose, avven- 
gono da natura .bene, e in contrario per usanza, o 
per usanza bene, e in contrario da natura, costoro 
danno a’ piaceri lodi contrarie, aifermando che qua- 
lunque di queste cose siano gipconde: ma malvagie. 
£ per ciò alla presenza altrui, che si pcitsano aver 
cervello, siivergognano di muover in, quella guisa il 
corpo; ancora si vergognano di cantar quelle cose, e 
affermarle oneste, e degne di. studio: .mx.xon . esso 
loro si compiscciouq di _tuUe. queste. cl...,Tu parli 
il vero. Av.— Dimmi si apporta egli alcun danno a 
chi si compiace dirfignre prave, o di canti, p utilità a 
coloro, i quali prendono piacere pelle cose contrarie. 
CL.-.43ÌÒ è yerisimils, at.—Mì di, se egU è solaipente 
verisinileo ncct^sario ancora, che cip, se ne stia in co- 
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tal gnisa, C061 quando alcuno contende' con -gii uomini 
raalTogi, - nè odia i loro costumi: ma di quelli più tosto 
ai dikqia, e' si compiace? e nondimeno in luogo di 
giuoco li biasima, apprendendo egli in se la^propria 
■malvagH 4 , come per sogno? perciocché allora 'neceo- 
-aario è,' che egli si renda somigliante a coloro, di etti 
ai ' eoibpiitce; tuttoché si vergogni lodarli. Del che 
qual maggior' bene, o male stimiamo noi avvenirci 
necessariaménte? ' OL.— Non penso niuao. ' at ~Uimmi 
stimiamo noi, che ove sono le leggi ordinate bene, 
o per lo innanzi 'in colai guisa si ritroveranno, siano 
per avere quella licenza i poeti d’ intorno alla di- 
sciplina, e a’ giuochi delle muse, in maniera, che 
qualùnque cosa diTelti il poeta o col ritorno, o col 
canto o'éol-parlor pro|)rio di poesia, la medesima sia 
a lui lecito d' insegnar^? e ovunque li avviene ne’ balli 
inclinare i fanciulli, ed i giovani de’ cittadini ammae- 
strali bene o alla vini), o al vizio? OL.— Qtiirsto notk 
ha in' se ragione. Meg.' — In che modo? at. Or (per 
dir brevemente)' cotesto in tutte le citiJ fuOéi che 
nell’ Egitto è lecito l'arsi, et — In che modo di tir, 
èhe sia questa legge in Egitto ordinata? at.— Ciò ’ò 
cosa da udirsi m.iravlgliosai perciocché essi conob- 
bero questo gfò,' come mi pare, cioè che convenisse 
a* giovani nella ciltò'k avvezzarsi nelle buone figure; 
e ne’ canti buoni, il che ora abbiamo detto. Ma che; 
e quali siano còse at fatte se 1 ’ ordinarono ue’ Sacri- 
Hcii, e fuor di quelle ooii era lecito nè a’ «iipin-/ 
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.tori, nè ad altri maestri di (ìgare o di quatanqa» 
artificio introdu r alcu na coso di nuto^^.ftè^4i..^ep5ar 
.ancora ad, olire fuori, che a' quelle 'della patria, nè 
oggidì egli è lecito far ciò, o d’ inloruo a queste co.- 
se, o a tutta la musica. Laonde se tu osservassi, qui- 
vi ritroveresti le cose dipinte dieci mill’ anni ad- 
dietro, o in qualunque modo formate, no n dico di e- 
4 Ù mila in modo di parlare, ma veramente non esser 
.nè più belle, nè di_quelle più brulle, che si di pin 
gnno al presente: • ma colla medesima arte fornite# 
GL— Tu ili coso maravigliosa. at,— Anzi cosa olire- 
modo civjle, e decgyole_^ al faciniento delle lcyg i,/i- 
troverai col^ alcune .altre cose più leggieri: ma cioè 
vero ,d' iuloroo alla musica, e degno di considera- 
zione', cioè, che ’l legislatore abbia osalo d’ itilro^ 
durre tali ^ concenti, che per uatura inaiiilassero fuori 
una bontè, dico osato quello, di che poteva intor- 
no a cose tali assicurarsi con una legge stabile, e 
certa, il che è làllura o di Ilio, o di alcun uumo di- 
vino, come dicono ancora, che U > poemi di Iside 
siano appresso loro quegli antichissimi concenti. Per. 
la qual dosa, come, io diceva, se nieuuo in qualun- 
que modo potesse intender ila buutà, di questi, po- 
trebbe egli Ardire iu ridurli ad ordine, e a . legge, 
perciocché sertipre il, nuovo afiutlo dell’ appetito intorf 
no, al piacere, e, al dolore, il quale studio, sempre in 
valersi di inusicafcoupva, per avveulura nou ha graH 
forza di corromper quelli balli colla vecchiezza, i quan 
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li colle leggi sacre sono’ ordinati.' Per' certo non ap- 
pare in 'alcun ‘modo che egli abbia potuto corrom- 
pere i balli degl’Egirii: ma in con Irario 'ai} o^+ni modo, 
et.— Egli è avviso, che in colai guisa ‘questo esser pos- 
sa, secondo quello, che ora da te si' è raccontato. 
*ÀT.-* Dunque diciamo conhdcotcmcMle ‘Occompagnar- 
6Ì bene il ballo cu’ giuochi, e collo musica; ed alle- 
grarsi noi qualora pensiamo dì viver felicementè?‘nMi 
è egli tosi? cL — Cosi airatlo. aT; C'tnentrb eì, alle- 
griamo, non possiamo nposare. "ct. — Egli è come tu 
‘di. Dùnqbe chi Ira noi si ritrovnno giovani. non-sobo 
essi olii al saltare? ma noi, che siamo 'de* vecchi, -su 

r “ 

■vedetidoli pensiamo passarla conVenevolinentCi mcn^ 
tre ci alU'griamo ilelli loro ginorhi, e solennità, poi- 
ché la Icggt rezza del corpo ci abbandonò, per lo cui 
tlesirietio ordiniamo loro le contese, perché' possano 
quanto si pnò il pili ridurci alla memoriu quella gio- 
vanile dà. et. — Tu'tli il vero. at. —Dunque dimmi, 
pensiamo noi r.i>e si sia detto questo' indarno' al lot- 
to du molti d’ intorno agli uomini, che ii maneggiaue 
oe* sacri ginocbi, cioè, che colui sìa da' giudicarsi sa- 
pientissimo, e di vittoria' meritevole; il quale quanto 
si possa il più, ei renda 'lieti, e allegri? che poichò ci 
è permessoli giocar 'd’intorno a questo, fa ’ mistieri; 
che colui onoriamo specialmente, il quale la che mol- 
lissimi si allegrino sommaineute^ e' 'coine poco; fu di- 
ceva, si rfporti ancora da lui i premii dell» vittoria: 
or si dice egli bene così? e farebbesi "bene, se così 
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si facesse? et. -Per avventura, at.— Or, o beato, non 
giudichiamo si rretlnlosamente questo: ma consideria> 
zooio io cotal guisa, distinguendolo in parti. Se altri 
alcuna fiata pr oponesse qual unque cerlaiiie : ma jpon 
distinguesse nè giniiiicn, nè di cavalleria, nè di mu- 
sica: ma congregali i citladini tutti pul>blic;i.S9e-, che 
al certame si venisse per conteutrèr~d^*pìàcer sola- 
mente, proponendo i premi! a chiunque massimamen- 
ne dilettasse gli spettatori, e si giudicasse pili soa- 
ve di tutti i contenditori; non commnndando in qual 
guisa; che pensiamo noi, che sarebbe per avvenire dal 
pubblicar questo? cl.— Di qual cosa di tu? at.— Egli è 
cosa verisimile, che altri qual Omero dimostri il can- 
to de’ falli eroici, altri il concerto della celerà: altri 
la tragedia; e altri la comedia: nè maraviglia sarebbe 
se alcuno pensasse, dimostrando cosa miracolosa, di 
conseguirne la vittoria. E conciosiacosacliè molti ta- 
li contenditori, ed altri infiniti concorressero; potres- 
simo dir noi chi ragionevolmente vincerebbe? cl— 
Tu mi hai addimaiidato di cosa sconvenevole, per- 
ciocché chi ti potrebbe risponder questo, come in- 
telligente, innanzi, che egli con le proprie orecchie 
non li avesse uditi? at.— Or vi contentate voi cha 
io risponda a questa sconvenevol risposta vostra? ch . — 
Perchè nò. at. — Se i fanciulli al tutto piccioli dessero 
sentenza; giudiclierebbono, che i giuocolari avessero 
vinto, o pure nò? cl._ In che modo nò? at. — Ma 
bc i giovanetti maggiori anleporrebhuno il coiiiicu 
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a^Ii altri, ma se le donne disciplinate, e i giovani, 
e quasi la moltitudine tuttai per avventura loidereb- 
bono la tragedia, cl —In cotal guisa forse arveni- 
rebbe. at. — Ma noi più vecchi per avventura aven- 
do udito con mollo diletto il cantar de’ versi eroici, 
il quale ordinasse bene l’Iliade, e la Odissea, o alcu- 
na cosa di lisiodo, in somma dicessimo, che egli vin- 
cesse. Dunque non riiuan egli a dichiararci chi ra- 
gionevolmente sia vincitore? cl. — Non è egli co- 
BiP AT. — Cosa mniiircsla è come a me, e a voi è neces-, 
sario dire, clic sia daJdovero vincitor colui, che sia 
giudicato da pari nostri di aver vinto, perciocché la 
esperienza, che è in noi, in tutte le citlé e in ogni 
luogo, par migliore di quell.') de’ giovani, cl Sen- 

za dulibio. AT. — Dunque io concedo a molti, che sia 
la musica da giudicarsi col piacere; non per tanto 
col piacer di qualunque degli uomini, c dico, che sia 
quasi bellissima quella mu$ÌLa,,la quale diletta gli ot- 
timi; e i hastevolmoiile anxnacstrali: ma specialnien- 
mente quella, della quale si dilelLisse,!’ uo^uo per vir- 
tù, e per disciplina eccellente, per la qual cosa noi 
affermiamo, che i giudici di tali cose abbiano biso- 
gno di .virtù; tacendo inistieri, ohe siano essi par- 
tecipi di prudenza, e 'di fortezza; perché nou dee il 
gindice vero da altrui imparare a far giudicio, e ri- 
manere stupefatto per lo gridar di molti, e per la 
sua ignoranza, nè all’ incontro intendendo dee per 
v;llà, e per paura pruleriie giudicio f.dso con quella 
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bocca; colla qonle'egli esimilo per giuilicare intocA 
i Dei; sedendo il giudice nel tribunale non come sco- 
lare, ma com* egli è decente, qndl maestro de’ riguan* 
danti per opporci a’ pazai piaceri de* spettatori. Kgli 
era lecito per la legge antica, e Greca, siccome -ora 
per quella di Sicilia, ed'’ Italia; la quale permetteiu 
dò l’azione alla moltitudine de’ spettatori, e dìchia-^ 
randone il vincitore ‘col levar delle mani gnastA ( 
poeti, i quali compongono tutte le cose secondo il 
piacer tristo *le’ giudici, in maniera, che gli stessi 
'spettatori li ammaestrano; e corruppe i piiaccri dello 
spettacolo medesimo: perciòcchè facendo misii< ri, etto 
ndendo essi sempre cose migliori de’ proprii costumi, 
abbiano In colai guisa miglior piacere, avviene al pre>- 
sente lutto il contrario da rappresentanti. Dunque, 
che si vogliono inferire queste cose dette cosll consr- 
'derate questo, cii.— Che còsa? at.— Tre, o quattro 
volte oggiinai mi è avviso, che ’l parlar aggirando si 
'è ritornato nel medesimo, cioè, che la disciplina sin 
il tirare, e condurrei figliuoli alla retta ragione,' ordi- 
nata dalla legge, come veramente il comproliarono 
gli uomini per hontè ecCcilenli, e i vecchi con l’uso 
delle cose. Dunque allìne, che l’animo de’ fanciulli 
'non si avvezzi ad allegrarsi, e contrislarsi ' in contra- 
■rio della legge, e delle cose da lei persuase:- ma 6Ì 
allegri, e si contristi del medesimo, di cui il più vec- 
chio si duole, e si allegra, per questa cagioae furono 
istituiti i cariti,'! quali chiamiamo ode; le, quali ve- 
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ramente eTro/o/, cioè, suno incantesimi d’ inforno a* 
gli animi industriosamente a questo fine composti, 
acciò si faccia qiic-ìlo concento di concordia, che noi 
diciamo, ma perchè gli animi de’ giovani non possono 
ferir gli stuilii gravi, queste cose dicano, c facciano 
i giuochi, c i cauti, siccome fanno coloro, c(ie tengono 
cura degli malati, e infermi del corpo, a’ quali cerca* 
no di dar nodrimento buono in alcuni cibi, e bevan- 
de soavi: ma i nocivi negli amari, afOne sì avvezzino 
od abbracciargli uni, c ad odiar gli altri: nella stes- 
sa maniera persuaderà il retto legislatore al poeta 
con belle e lodevoli parole; e non lo persa idendo Io 
sforzerà a far rettamente la figura e i canti de’ pruden> 
ti, e forti, e di tutti gli uomini buoni, e ne’ ritmi, e 
nelle armonio, cl. — Dunque, o ospite, dimmi perGio- 
ve stimi tu, che questo ora si faccia nelle altre città? 

• non facendosi, per quanto io so, quello, che tu dì in 
.in luogo ninno, fuor che da noi, c da’, Lacedemonù 
Perciocché pensano sempre cose nuove e, ne’ balli, 
.e iscl resto della musica non dalle leggi cambiate: 

• ma da alcuni disordinati piacrn'i, i quali m modo nin- 
no o non sono i medesimi, o nel medesimo modo ri- 
mangono, come narrasti dell’ Egitto; ma sempre si 
fanno varii. si, —Benissimo, o Glinia: ma se a te par- 
ve che io dicessi quasi che le cose, che tu dì ora, 
si facciano al presente, non mi maraviglierei se luau- 
co chiaramente .dicendo ciò che io ini imagino io ab- 
bia fatto, e patito questo. Ma io per avventura dissi 
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alcune cose tali quali vorrei, che si facessero intorno 
alla niDsicai in guisa che, li fu avviso, che io diccspi 
questo,!. perciocché il biasimare una cosa iusaualiìle, e 
da lungi cooilolta dall’errore in mudo niuuo nou è 
cosa igiocéuda: ma necessaria alcuna volta, e poiché 
in' questo conveniamo, deh non alTermi tu, che egli 
ei faccia più da voi, e da costoro,, che dagli altri 
Greci.^ cu - Ferchò non Io affcrmereniQ? at. Ma che? 
Se dagli altri si factsse questo, uoo si farebbe e^U 
amegtio di quello, che si fa al presente?’ cc— Per qc9u 
t», mollo- più ecceJIentemeoie se cosi fosse ciò dìspor 
alo, come si ritruQva appresso a costoro, e a noi, ecop 
sne tu poco fa. ordinasti, at.— Deh vediamo se que- 
ste cose siieno quelle, che da voi sou predicate d’ in- 
torno la musica, eiad ogni disciplina. Voi astringete 
i poeti a direne’ Versi loro, che I’ uomo dabbene si 
-è>felice, e beato; perché sia temperalo, e giusto, o es- 
sendo egli grande, e robusto, o picciolo, e debolevo 
povero, ovver ricco: ma misero l'uomo ingiusto; e ine- 
'ni ona vita con molestia ancoraché di Ciuira,’ o Miilp 
fosse più ricco. Ed il: poeta se parla beue ci diri. Io 
di colui non parlerò mai, ovver nomo il chiamerò, il 
qnale non possegga: e operi Cou. giustizia tutte quelle 
cose, che sono dette ben». Dunque questi ornato di gin- 
stizia si diletterebbe -di combatter da presso gl’ini- 
inici: ma lo ingiusto non oserebbe veder una san- 
guiuosa- battaglia,: nè potrebbe superare correndo il 
Tracensc Borea, nò possederebbe mai -alcuna' di quel* 
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le cose, che sono detti beni; perciocché qoelli, eh* 
volgo si chinms beni, non si dicono rettamente 
beni: avvegnaché dicano esser ottima cosa la saniti, 
e secoiul-ariainente la bellezza, il terzo le forte, e ie 
ricchezze il quarto: e narrano innumerahili ^nltri be> 
ni; perciocché il vedere, e l’udire acutamente, e l’ 
aver sane e ben condizionate tutte le parli, che a* 
'spettano a’ sentimenti, ed appresso a questo il poter 
’farecon una tirannica liceiiza quAlunque'eosa tu de- 
siderassi, e dicono esser la soinina tdi tutta ia beati- 
tudine, se col possesso di queste cose tutte di comi- 
-pagaia tu acquisi. <.ssi lucouliuente'la immortalili. Ma 
io, c voi diciamo questo, che sia' ottima cosa_ ngli uo* 
mini giusti, e sauti il possesso di >luUe le cose giu* 
’Ste: ma agli ingiusti la pessima di tutte,, presone il 
principio dulia sanili. Dunque cil vedere, e T udire, 
e il sentire, e ad ogni modo il viver ancoraché inà- 

• mortale per tutto il tempo è mal grandissimo, se 
•col possesso di> tutte queste alcun vivesse sempre 
■ privo di giustizia, e delle virtudi, e «al minore, se 

• così disposto poco tempo se lie vivesse. Dunque io 
ini immagino, che voi persuaderete, e astringerete' i 
poeti vostri a tlire ciò, che io dico,« più oltre ad amma- 
estrare d' intorno -a questo la gioveiiiò con numeri, e 
suoni confacevoli. Or considerate voi questoP percioc- 
ché io aSermo manifestamente che quelle cose che 
I per tutto son detti mali, siano beni agli ingiusti, e a 
giusti mali: ma quelle, che seno detti beni, siano be- 
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ni veramente a’ bnoni, e mali a' cattivi. Ihinqae fin 
qui ci acconliamo noi' d’intorno a quello, cbe io cer- 
cava, o pur nò? CL. — Egli mi è avviso, che in par- 
te si accordiamo, in parte no. st — Per avventura 
io non vi persuado che non sia beato colui, ma mi- 
sero, il quale è ingiusto, e oltraggioso, ancora cbe 
egli abbia la sanìtò, e le ricchezze, e una tirannide per- 
petua; oltre le forze al corpo invitte, e 1* ardire, e 
possegga la forza con la immortaliti, nè di quelle 
alcuna cosa patisca, che dal volgo son détti mu- 
li. ch.— Tut di la verità, ar. _Cos\ sia. Or che si 
ha egli a dir poscia? che se egli vale di forze, ed è bel- 
lo e rìccot e per tutta la vita fa ciò, che desidera, 
non pare a noi se è oltraggioso, e ingiusto che per 
questo solo vìva in vergogna necessariamente? o mi 
concedete voi eh’ egli se ne viva in vergogna? et.— 
AI tutto. AT —Ma che? non ancora male? cu — Non 
parimente questo. at.— Ma che? che ei viva con 
dispiacere, e senza utilità? et.— In cbe modo po- 
tressimo conceder noi questo? at.— In che modo? se 
un qualche Dìo, come è avviso, o amici, ci met- 
tesse in concordia, siccome ora discordiamo quasi 
fra noi: parendomi queste cose così necessarie, o 
Clinia amico mio, come é isola Creta. E se io dessi 
le leggi a'Cretensi, così spìngerei i poeti, come gli 
altri cittadini a parlar in cotal guisa, e li minac- 
ciareì con pena la maggiore di tutte, se affermas- 
se alcuno in quella contrada, che alcuna volta si 
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trovassero alcuni uomini rei, quali giocondamente 
VÌvt;ssero, ovver altre .fossero le cose utili, ,e le pro- 
fittevoli, e altre, le giuste, e molte cose, mi persuan 
derei ^li dire a' miei cittadini, oltre a quelle, ^lie. 
pn(e al presente, che dicano r Cretcnsi, ,e i Lace« 
demoni, e gii altri uomini. Adunque, nomini otti- 
mi, dite per Giove, e per ApoHine, se interrogassimo 
noi questi stessi Uci, i quali ci diedero le leggi, >e^ 
giustissima» fosso li) vita dilettevolissima, o se fosse- 
ro elle due certe vile, l’uiia giocondissima,, giustis- 
sima r altra, c a iioi_ cosi iu ricercatido rispondesse-! 
re esserne due; per avventura loro addimanderemo di 
nuovo, se volessimo saper bene quali si convenisse-' 
ro dire più beati, o coloro, che mollo giustamente,, 
o pur chi soavemente se ne vivessero; e se rispoiides-, 
sero i viventi con mollo diletto, s.arehl)c turpe risposi^. 
Or desidererei, che alcuna cosa tale si dicesse più 
tosto de’ padri c legislatori che degli Dei. K stimate, 
che da me sia addim»ri<lalo del padre, e del legislatore, 
d’ Intorno alle cose delle di sopra, che io ricrr-; 
Cai, e mi rlspomla egli esser beatissimo colui, che> 
mena una soavissima vita, e io poscia li dica in co-t 
tal guisa O padre non volevi tu, che lo felicissima-1 
mente me nc vivessi quanto si potesse il più? per 
certo SI. -Ma non cessavi mai Hi romandare, che io giu- 
strssiinameiite vivessi- Or qualunque concede insieme . 
questo o legislalor, o padre, che egli sia, e parla ei 
scoDTenevolmeiite, e con se medesimo non si accor- 
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da. Che se egli rispondesse, perché relicissima fosse 
la giustissima vita: ricercherebbe, come io penso, 
chiunque ciò udisse, qual bene, e qual beilo del pia* 
cer migliore loda la legge, ebe si ritrovi in let? per* 
ciocché qual bene si può ritrovar nel giusto dal pia- 
cer separato? dì ti prego se la lode, n la gloria, che 
si ha dagli uomini, cume dai Dei, è forse certa cosa 
boona, ed onesta; ma non soave? ed in contrario la 
infamia? o lamico legislatore, in modo ni mio noi non 
lo diremo. Cd il non far ingiuria ad alcuno, nè '1 
patirla sia forse cosa non gioconda: ma buona, ed o- 
nesta? le altfe poi veramente gioconde: ina turpi, e 
cattive? CL. — In che modo? at. Dunque la rth 
gione, la qual non divide il 'giocondo dal giusto, nò 
’l bene. dair onesto si è probabile; e se' non':ad al- 
tro giova ella; nondimeno a . ciò. è utile forte, affìna 
chiunque, voglia viver santamente, e giustamente. .Per 
la qual' cosa .turpissimo sarebbe questo parlare, O'al 
tutto per lo legislatore contrario, se negasse,' che 
questo se ne slesso egli così; perciocché iiiuno.non 
farò mai oiò spontaneamente, io cui non vi si trovi 
piò di allegrexza, che di "dolore. Ma quello, che da 
luogi si vede^ apporta per dir così, una vertigine a 
tulli tenebrosa, ed a’ fancinlii ancora. Sicché levato 
via le tenebre il legislatore formerò io noi 'opinione 
contraria a questo, e in un certo modo [lersuaderò s's 
con lodi, sì con le consuetudini, e con le ragioni, che 
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adombrate; e le ingiuste si dimostrino in contrario, 
che le giuste. Per certo che esse paiono all'uomo 
ingiusto, e reo dilettevoli, cui paiono dispi^icevoli le 
cose giuste; ma ai giusto in contrario e l’une, e 1* al- 
tre. Così apparisce, at.— Or qual di questi due 

giudicii veramente potressinin dir noi, che avesse in 
se più di potere? quello forse dell’ animo peggiore, 
o del migliore? CL.— Del migliore necessariamente. 
AT. — Egli è necessario adunque, che la vita ingiu- 
sta non solamente sia più turpe, e peggiore della 
santa: ma con verili più dispiacevole ancora, cl.— 
Così certo, o amico, egli apparisce per questa ragio- 
ne. ; AT.— Per la qu>il cosa il legislatore, da cui si 
dee trarre alcuna picciola utilità, ancora che ciò noa 
•lesse cosi, come ora ci ha dettato la ragione; se avesse 
•rdito alcuna falsa a buon fine in verso a’ giovani, si 
potrebbe egli ritrovar mai, che dicesse raenacogua 
più giovevole di questo? e potesse tirar gli aoditori in 
guisa, che veleas«-ro prender la giust zià non per fòr» 
sa, ma di suo volere? cl.— O ospite, per certo la v» 
rità sarebbe cosa bella e stabile: ma per lo più non 
pare, che persuada agevolmente. at.— Così sia. Ma 
la favola de’ Sidonii tuttoché non ebbe in se nien- 
te di persuasione, tuttavia persuase facilmente, e al- 
tre infinite, cl.- Quali? at.— Che già da seminati 
denti fossero nati uomini armali; perciocché questo 
é un -esempio grande per lo legislatore in poter per- 
suadere agli aoimi de* giovani qualunque cosa si vo- 
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glia. Laonde non dee investigare oient' altro» che 
con quali cose ricevute col mezzo della persoasio* 
ne, possa apportnr un grandissimo bene alla cilti e 
a quello attender con ogni studio a fine, che la cit. 
là tutta SI intorno a queste canti una, e la stes- 
sa cosa, e sempre nei canti, nelle favole ed in o- 
gni parlare: ma se voi altrimenti sentite dubitate- 
ne senza niun rispetto, cl.— Non mi pare, che nè 
l’uno, nè l' altro di noi possa di questo dubitar mai. 
AT.— Dunque per lo innanzi sarà mio ufficio di di- 
re; perchè dico, che tutti i cori, che sono tre, e i 
beni, che abbiamo racconti, e qualunque altri, che 
abbiamo narrato, e possiamo narrare, quasi con certo 
incanto convengano dimostrarsi agli animi de’ fan- 
ciulli ancora teneri, e molli (i). Ma ciò ne sia la som- 
ma, che se noi aifermeremo la vita loro dirsi otti- 
ma da’ Dei, e giocondissimo, verissi inamente diremo 
noi, e a coloro persuaderemo, cui fa niistieri che 
siano persuasi, che se dicessimo altrimenti, et.— Èi 
da concedersi ciò, che tu dì. at.— Per la qual co- 
sa primieramente il coro puerile delle muse, benissi- 


(i] Conchioaione di questo teorema. Tatto ciò che dai fan- 
ciulli in qualunque modo vieue appreso si deve ridurre a fare 
che serva per accostumarli alla pietà e riverenza verso gli Dei. 
Insegna doversi costituire una certa forma che sia accomodata, 
c propriamente convenga ad ogni età. 
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mo farebbe prima lo iiigresto per ilover qnesto can- 
tar nei mezzo con ogni diligenza, e a tolta la cit-- 
t&; il secondo coro di coloro, clic sono pervenu- 
ti iufìno alli treni' anni invochi Peana tcstiinonio di' 
ciò, che si dice per la verità; pregandolo con per- 
suasione ad esser a’ giovoni favorevole. Fa poi iiii- 
stieri, che nel terzo coro cantino coloro die dal- 
li trenta sono pervenuti fìno agli anni sessanta. Ma 
li più vecchi di costoro (perchè non sono possenti 
di sopportar i canti) restino per l.ifama divina raccon- 
tatori delle favole de’ medesimi c.-nti. ci.. — Quali 
o ospite, dì tu esser questi terzi cori, perciocché non 
chiaramente d’intorno a questi comprendiamo ciò, 
che tu ti voglia dire, zx.— Questi quasi sono quel- 
li, per cui cagione molti ragionninenti dianzi sono 
■tati detti. GL.— Non ancora lo intendiamo, ma più 
chiaramente ancora sforzati dirlo, at.(i) — F.gli si dis- 
se nel principio della disputa se ci r.accordi.Tino, che' 
sia sì fattamente ardente la natur.i di tutti i giova- 
ni, che non si possa riposare nè col corpo nè col- 
1.1 voce: ma senza ordine sempre gridi e salti: e 
niun’ altro ani:nalc fuori che la ii.itura dell’ uomo 
sola abbia il senso dell’ ordine dciruiia, e dell’al- 
tra di queste cose. E l'ordine, il quale si vede nel 


(l) Spof'uione neinpUce e nuJa della Jotlriiia coutcuuU ucllo 
Ù^orute parole di iiallo r. salto. 
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nfcl mdvimenlo, può egli chiatnnrsì ritmo, ma quel- 
lo, che nella voce si sente, temperato insieme, e del- 
l’acato, e del grave si chiama armonia, e l’ uuo, e 
l’altro (li compagnia si chiamereirlie hallo. Dicemmo 
ancora, che in<!otli i Dei a compassione ili 'noi, ci 
abbiano dato'per celebratori, e guida de’ halli, Apol- 
line, e le Muse, e per terzo se ci raccordiamo Anno- 
verammo Dionisio. CL —In che modo non lo ci rac- 
cordiamo noi? AT — Or si sono delti uggimai i cori 
di Apolline, e delle Muse: ma il terzo, il quale rima- 
ne , necessariamente si dirò di Dionisio. cl. — In 
che modo? dichiaracilo. Perchè cosi allo improviso 
udendo par cosa forte disconvenevole, che il co- 
ro di Dionisio sia de'vecchi, se ballassero in nnor di 
lui. coloro, che dalli trenta fin alti cinquanta, e sessan- 
ta anni fossero pervenuti, at. — Tu di vcrissiinamente; e 
perciò io penso, che faccia mistieri della ragione, a fine 
apparisca in che modo ciò si possa fare acconciamen- 
te. CL.— Per certo sb at. —Dimmi conveniamo noi 
insieme nelle cose antedette? cl. — In quali?- at. — 
Che faccia bisogno a tulli gli uomini, a’ funoulh, a’ li< 
beri, e a’servi, a’ma.schi, ed a femine, ca tutta la cit- 
tà cantando a se stessa, non cessar m.ai di cantare le 
cose da noi narrale, che io un certo modcr sempre si 
mutano, e apportano retta varietà <li maniera, che co- 
loro, che cantano non ti satollino di inni, nè (ji pia-, 
cere. CL.— Micnte impedisce, che non si conceda es- 
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ser convenevole il farsi in colai guisa, st.(i) — E quao* 
to più ottima fia questa parte di città, in cui per la 
etade, e per la prudenza vi si ritrova grand’autorità ^ 
al persuadere, sarà ella altrettanto cagione, Ciintando 
le ottime cose de’ grandissimi beni? dimmi Usciere» 
mo noi da parte cosi pazzamente quello, che sareb- 
be il principalissimo dei bellissimi, e utilissimi can- 
ti? CL.— Egli è impossibile il tralasciarlo per ^quello, 
che al presente si è detto, at.— In che modo adun- 
que sarebbe egli decevolmente? deh veciele se cosi. 
GL.— Come? AT..— Qualunque vecchio oggimai reso- 
si al cantar pigro, si diletta manco di far questo; e 
quando il bisogno ricercasse, che cantasse-, quanto è 
più vecchio, e più modesto tanto più avrebbe vergo- 
gna, o non è egli cosi? cl. — Cosi affatto, at. — 
Dunque molto più egli per la vergogna non soffrirà 
di cantare di rito nel teatro, e alla presenza di nomi- 
ni diversi, e massimamente se questi tali vecchi ma- 
gri, e digiuni, fossero astretti a cantare a guisa dei 
cori, che per la vittoria contendendo, esercitano la 
voce, al tutto non senza molestia, e vergogna cantan- 
do, farebbono ciò senza alcuna prontezza. cl. — Tu 


(i) Applicisione deir antecedente dotlrina. Euendochè cose di- 
verte alle diverte età convengono ad ogni età ai devono pruden- 
irmente applicare le leggL Ciò inaegna con diligenta e diiTusa- 
mentc- 
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narri verameale cote necessarissime, at.— Dunque io 
qual modo li esorteremo ad esser al cantu pronti? 
primieramente non daremo leggi per avrentiira, che 1 
fanciulli fino al decimoltava anno non assaggino al. 
tutto il vino? ammonendoli, che non faccia mlstieri 
por il fuoco sopra al fuoco, nè nel corpo, nè nell' ani* 
ma, innanzi, che incomincino ad avviorsi alle fatiche, 
temendo noi l'abito de’ ginvani furioso. Dipoi fino al* 
Tonno trigesimo dell’età usino rooderatarnente il vi* 
no-, e. ad ogni modo si astenga il giovane dalla uh* 
briachezza, e dal bever molto vino: ma quando sarà 
asceso all’anno quadragesimo, allora pili liberamente 
sedendo a tavola nei conviti, invochi a’sacrificj, e ai 
giuochi de’ vecchi, e gli altri Dei, e Dionisio, il quale 
ha dato dono agli uomini del vino, come d’uu rime- 
dio contro alla durezza della vecchiezza, a fin^ che 
ringloveoissimo, e ci scordassimo della tristezza; e i* 
affetto dell’animo, qual ferro, nel fuoco condotto dal* 
la durezza nella tenerezza più pieghevole si rendesse. 
Primieramente chiunque cosi disposto non vorrà egli 
più prontamente con minor vergogna non fra multi, 
ma tra pochi, non fra stranieri, ma famigliari can* 
tare, e incantare? il che spesse volte abbiamo detto. 
CL. — Si certo. at._ . Dunque ad iudurli ad esser p.-ir* 
tecipi con noi del canto questa maniera non fia ella di- 
sconvenevole al lutto. CL —*Fer certo nò. AT.—Or con ' 
che voce e maniera di canto canteranno questi uomini? 

^ cosa chiara è che egli è bisogoo, che cantino con uo 
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tale quale loro coiiTOgna; cl. — In che'modo nò? àr.— 
JJanque qtial fia decevole agli uomini divini? quella 
forse con cui cantano i cori? cl.— O ospite noi, e 
costoro non potremmo in altra maniera cantare, che 
in quella, che ne* cori abbiamo irapar.ato, ' essendoci 
noi avvezzi a cantare, at.— Convenevolmente si; per- 
ciocché non avete apparato veramente I’ ottimo can- 
to avendo voi una repubblica di gente tumultuosa; 
ma non avvezza ad abitar civilmente nella città: or 
voi avete i giovani, come molti poliedri, che pasco- 
no nella mandra, onde niun di voi non prende il suo, 
nè il dà ad alcuno, come a cavallarizzo per raffre- 
nare la ferocità di lui, il quale lo ammaestri, pia- 
cevolmente trattandolo, e rendendolo mansueto-, e le 
altre cose adoperando, le quali convengono allo am- 
maestramento de* giovani. Laonde non solamente 
non' si farebbe buon soldato, ma nè acconcio gover- 
nator delle communanze delle città, il quale dal prin- 
cipio dicemmo, che abbia ad esser più guerriero dei 
soldati di'Tirleo, osservante sempre in ogni luogo, 
e privatamente, e pubblicamente gli uffìcii della for- 
tezza, posti nel quarto luogo, e non nel primo della 
virtù., CL. — In non so che modo, o ospite, tu detrai 
di nuovo a' nostri legislatori. at.(i) — O uomo dab- 


(l) Per rispondere particolarmente all» questione ili sopra |iro- 
jmsta, dice che la severità delle lig^i si deve temperare con una 
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hbne io non lo fa altenciendo a questo se par lo Po: nea- 
caminiarao 'se , egli >vi èra grado, li ove la ragione f 
ci gniiln; perciocché se abbiamo una masa'piìi ec« 
celleute de’ cori, e, eli quella de’ communi teatri, sfor*. 
ziamoci mostrarla a. coloro, ■ quali dicemmo, che' la 
onorano/ e ricercarlo ' di esser partecipi' di migliore^ 
di questa/ “ ci,. — Ad ogni modo, at. — Dunque in qua^ 
hinqn'e cose, cui certa 'grazia ne segue, ciò fa biso- 
gno, che sia principalmente, o che questa sola sia il< 
principale; o una certa onestà, o per terzo 1’ utilità.' 
Con esempio dichiarerò quello, che io dico. Al cibo, 
e al bere,' e ad ogni nodri mento segue la grazia, la 
quale potressimo cliiainar piacere; ma la onestà, e u*- 
trlità, il che diciamo esser giovevole alla sanità tra' , 
quelle cose, che si danno al corpo, questo stesso Sa- 
rebbe r onestissimo in esse, cl — Anzi sì. at — Così 
e nello imparare si ritrova la grazia, la quale si chia- 
ma piacere, ancora la onestif, e utilità, e l’obito buo- 
no, e bello cagionali dalla veiit.ì medesima, cl.— 
Così è. AT.— Come, non veggiamo noi lo stesso nelle 


prudente e moderAti faciliti, fiosì tratta del modo del piacere. 
Questa è una digressione, ma iicccssaiia alla questione princi- 
pale e primaria. Per modo del piacere staiiilisct: che questo in- 
aieinc con una grata giocondità apporti ancora qualche vantag- 
gio: cioè sia comhlnato coll’ onesto e convenevole, non già im- 

. . t . t 

marmano, nu vcro> 
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arti congietturali, colle qaali si fanno somiglianti cose? 
il piacer, che sicuna Tolta ne vien da qnelle, non sa> 
rebbe egli ragionevnl cosa, che grazia si chiamasse? 
et.— Per certo, at — Ma l'onestà di cose si fatte, per 
dirlo generalmente, più tosto farebbe la parità di co* 
sa tanta, e tale, che '1 piacere, et.— Eccellentemente. 
AT.— Dunque quello meritamente si giudicherà col solo 
piacere; che non cagiona nè utilità, nè verità, nè si* 
tnilitudine, nè di ddoto danno: ma solameote si fa 
egli per causa di quella grazia, la qual ottimamente 
alcuno chiamerebbe piacere, cioè quando non la se- 
gue niuiia di queste cose, et.— Tu di il solo piacere, 
il quale non nuoce punto, at. — Per certo di nuovo 

10 chiamo la medesima giuoco, e ischerxo, quando 
non apporla alcun danno, ovver utile degno di sti- 
ma. et— Tu di il vero. at. -Segue da ciò che noi 
abbiamo detto, che niuna imitazione non sia da giu- 
dicarsi col piacere, e con la non vera opinioue, si- 
milmente ninna parità ancora, perciocché non perchè 
appaia a costui, o perchè questi se ne allegri, perciò 

11 pari sarebbe pari, o il commensurabile in tutto com- 
mensurabile; ma con niuna altra co.sa non si fa tale, 
che con la sola verità, et. — Cosi è ad ogni modo. 
AT.— Or diciamo che sia tutta la musica congietturale, 
e imitatrice, et.— Si bene, at.— Dunque affermando 
alcuno, che si giudicasse la musica col piacere, in 
modo niuno non sarebbe egli d’ accettarsi questa ra- 
gione, nè punto colai musica sarebbe, come esquisila 
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da ccrcàrsi, se pare ia alcun luogo si trovasse, ma 
quella, che ha somiglianza con ia imitazione del bello, 
CL.— Questo è vero. Dunque chi cerca una ot> 

tima specie di canto, e un’ottima musa, non dee cetu 
car quella, che è dilettevole: ma quella si bene, cbe 
è retta; perciocché la retta maniera della iroitazioae i» 
ciò cousiste, come dicevamo, se tanto, e tale si faccii 
quello che con la imitazione si esprime, quanto, e 
quale egli è in se medesimo, et.— Chi ne ha dnbliioi 
AT. — Ma quello intorno alla musica confesserebbe »■ 
gnnno, cioè, che tutti i poemi, i quali sono intorno 
a quella, fossero imitazione, e similitudine; e questo. 
Corte noi concederebbono tutti insieme, e i poeti, o 
gli auditori, e gli istrioni? cl.— P er certo si. AT.—¥m 
mistieri adunque, come è avviso, cbe conosca cbinn- 
que intorno a qualunque poema ciò che sia la sostane 
za di lui, il quale d’intorno al medesimo non sia per 
dover errare, perciocché chi non conosce quello, che 
si voglia la essenza di lui, nè di cui sia immagine, ap> 
pena potrò conoscere la bontò, e 1’ error del raedesi* 
mo. CL«— Appena certo, at.— -Ma chi non intende io 
bontà dell’upra, come conoscerò egli se sia fotta bene, 
ovver male? in vero io non parlo troppo chiarameo- 
le, ma per avventura cosi piti chiaramente da te si 


(t) Spiegatiooe di questo modo nella musica, nella poesia, 
nefla pittura, ed in altre aiti introdotte per il piacere. ' i 
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diri questo.’ ci.. In che modo? ; at. Si fitnno iti'i 

tinile' somiglianze al jVeder perlincnlL ol. -—Per cer-, 
to SI. j*T. ~ Che dunque? se alcoli di coloro, che Mni:i 
taoo non conosoesso ciò, che russciqti;duiiqùe corpo, 
O0nosoere!<be egli mai qiiellw, òhe ios^o fulloi Wne?> 
come se .egli avesse i nufueri 'del corpo, e di qua» 
lunquc pnrli' i siti, come si trovino, e quaiHi siano, e 
a quali d< 1^*^ posti vicino abbiaisò sortito 1' ordine 
COiiveuevolej'appresso i colori, e le figure,, o iii‘òon« 
trariu se' tutte {neìte cose conrusaiuentc rusKro fatte, 
o stimi tu, ciie alcuno snreli.he per conoscerle, il qua- 
le 1' animai non conoscesse, clic si imita? ci.. — In nino 
modo nò. st.—So conoscissimo noi,, che. fosse uomo' 
quello, eh’ è dipinto,' o formato, e avesse ricevuto tut* 
te le sue perii, e le figure, .e i colori .dell' arte; or 
non sarchile egli necessario, che chi di noi queste eo> 
8e conosce, conosca aucura questo prontamente se «gii 
k bello ose iu.alcuii luogo in lai sia qualche difetto' 
di bellezza? - cl...— A nzi tutti quasi, ovuspite, per dirlo 
breveineiile couosceressimo i belli animali., et — Tu 
dì beuissimo. At.^Dunquu non fa egli bisogno al gÌB> 
dice pruiienlo di aver queste tre cose in ogni im.igi- 
giue, o si faccia ella colla dipintura, o'culia musica; 
o in qualunque altro modo? primieramente dé cono- 
scere ciò, die egli sia, sccundariniiieiite se vi cada 
bene, per terzo qualunque somiglianza sia fornita bene 
colle parole, con concenti, e con numeri? cl.— .Ap- 
parisce. zT. — Dunque non ci stanchiamo di dichiarar 
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ladifTicoIlà, elle nella taMsica si ritrova; porci occlK:.oei> 
lebrnndosi ecccUentenieote più questa, che I« allr» 
somigliante, l'v» è mistieri in essa di diUgeote.-magn 
giore, che nella altre, < perciocché chi d’ intorno aqucn 
sta pecca, raretihe, g^andiasìmo errore prendendo «gli 
per piacere ofolii costumi. Ma ; ciò è cosa diffìcile dri 
conoscersi^ tenendo, i poeti peggiormente l’ arte, poe- 
tica, ,oheiIe muse,>perchè quelle* non potrebbono mai 
si /attamente, errare,, che nel figurar le parole degli 
ooroin^, renufessero il colore, e il concento dellè doane^ 
o ne* Confrehtiy e figuro delle persone lihere'i nnmo* 
ri.de’ setvi, c deg|li incivili, o ne’ numeri, e figure li-’ 
bore M» «onoento, o parlare contrario a* numeri. Più 
oltre non confonderebbono insieme mai, come se imi- 
tassero ulcana cosa-sola, le' voci delle fiere, e degli' 
uomini, -’C degli' stromenti, e di latti gli strepiti. Ma i 
poeti umani avviluppando, e mescolando senta ragione 
tali cose. molte potrebbono muovere a riso qoegià 
uomini, i quali Orfeo dice che hanno fatto acquisto 
della grazia del diletto, perciocohè i poeti veggono 
tutte le cose confusamente, e distorcono il numero, 
e le figure dal concento io disparte, componendo in' 
verso le orazioni nude senza concento, e accommodan- 
do ancora i concenti e i numeri senza le parole al bat- 
ter della nuda celerà, e al suon della tibia. Laonde 
diffìcilissima cosa è, il coooscere, che si voglia il nu- 
mero, e 1’ armonia, la quale si fa senza ragione, e a. 
quale imitazione sia somigliante di quelle, ebe sono di. 
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alcuna stima: ma necessario è cl>e pensi, cbe sia que* 
sto tale' pieno ili molta rozsesea, cui è forte a grado 
o la velociti o la lentezza, o la'ivoco delle' fiere in 
modo^ che egli si serva del suono della tibiay e della 
celerà fuori cb^ d' intorno al ballo, e'al canto: il va'* 
tersi poi, e dell’ uno >e dell’altro di' questi ignudo 
sarebbe cosa discordante, e mostruosa. Ma di eib que* 
sla n’è io ragione. Or non coiiaideriamo quesio, chd 
chi ha trenta, e cinquanta, e più anni non dchbà va* 
lerai delle muse iiosire: ma veggiamo bene quando 
si dee valere: ma da ciò egli è awisu, cbe ’l porior no* 
Siro dichiari ornai questo d’intorno alla inusa del coro, 
cioè, che faccia mistieri a quiiuU di ciuquaart’ anni! 
converrà il cantare, esser ammaestrali meglio, esaeti*' 
do necessario cbe sentano, e couoscaiio peefeltamente) 
i' numeri, e le armonie, perchè in qual modo icono*^ 
scerà alcuun la bontà de’ canti, o a chi convegna, 
non coiivegna il Dorico, e se ’l poeta congiunse bene,' 
ovver no, il numero, il quale vi aggiunse?' et.— In 
niun modo'certo. at.— Perciocché è da schernirai il 
vulgo estimando egli di conoscer bastevolinente quel- 
lo, che è partecipe di armonia, e di numero buono, e 
cbe in contrario: costoro, dico quanti furono sforzali 
già per lo addietro di cantare, e ballare secondo la 
misura: ma perchè ugni uua di queste cose fanno essi 
per ignoranza, non discorrono che qualunque canto 
eouliene tutte le cose a se convenevoli se ne stia be- 
ne: ma male in contrario. cl.-*Così ad ogai modo 
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i necessarissimo* ST—Che ^onqne? se alcun non in« 
tende* la ragione di questo, e quello, che egli abbia 
in se, mi di, conoscer^ egli mai ÌB;ehe modo d’in* 
torno ad alcuna cosa se ne stia ciò bene, die noi di* 
eemmo? CL.—Come si potrebbe far questo? 
la qual cosa ci è avviso, di aver intorno a questo ri* 
trovato, esser' necessario, che quei cantori, i quali 
prima non volendo essi, in cotal guisa astringiamo in 
un certo modo a cantar vokiitieri, abbiano tanto im* 
parato; che qualunque dilessi possa intendere Cosi i 
progressi, e la forza de’ numeri, come, il suono ar> 
nlouioso delle corde, acciocché inteadendo i concenti 
ei numeri, possnuo elegger quelli,! quali convengono 
cantarsi da tanti e tali, -e in cotal guisa cantaudo, ne 
siano partecipi essi incontinente de’ piaceri utili, f 
conducano i giovani ad., abbreviare convenevolmente 
il costami buoni; e si fattamentei dotti quivi .avranno 
1* disciplina più esquisita, che ’lvqlgo, e.i poeti. Per: 
ciocché la terza- cosa, o sia buona, p rea la.imitazior 
OD, egli non è necessario, che ,’i poeta la si, conosca; 
ma sì bene ò quasi necessario, che conosca, l’ armonia 
è il ritmo: ma costoro deono conoscere tutte queste tro 
cose, afTiue, che elegger possano l'ottima, e la seepn* 
da; ovvero non altrimenti mai potranno baateyplraeqte 
con vezzi, come con certi incanti, tirare alla virtù 
gli animi de’ giovani (i). Orche sf dicesse bene quello, 

* ' I» I ■■-«■■ ■ -f , 

i 

(i) Applicuione dii modo del* piacere alla propeisti ipotesi 

.4 
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che *1 nostro ragionaroento ha Toloto nel' principio, 
dimostrare, che si ahbla dato aiuto al coro di Dionia 
Disio» secondo il poter nostro, egli si èdetto. Ma con-< 
sideriamo se ciò sia r»tlo cosi: in vero una tale raga'^ 
nansa d'uomiui si rende necessariamente luniuliuosa 
andando innanzi il bere, se avviene che egli si l'accia^ 
il che noi 'abbiamo da principio supposto Tarsi neceos 
sanamente d’ intorno 'a quellci'che oggidì si <ranao«\ 
ci.>-Egli è oecessnrio. A-r.*~Ove certo cbiunqoe fatto 
piu leggiero di se stesso si inalza, e gioisce, e si nem- 
pie di hhertàf'oè ode il prossimo.'' rha si stima caq 
po bastevole, così per se medesimo, come perrgló 

altri tutti' .Senza dubbio, 'at. •'^Dunque abbiano 

Dòl detto, qualora questo si fa, che gii animi di ehi 
heono. Così si Taccian essi col r>no' piu .Terveoti, piti 
molli, e piu giovani, come si Suol 'Tare ii ferro, e peiw 
ciò pih'ageroimente av^egna non alrnmenti; che quwà 
do' erano grovaoi, se Alcuno epotessse, e sa|iesse ans* 
raaestrarlii e fdriMarli: ma ne sia me<lesimt> il forno- 
tore, il ^nnle allora si diceva legislator buono^, nello 
cui leggi’ c'dà pi'esCriversi regola al bere di compa* 
gtna-, affine, che quelle leggi possano rntirenare quel 
confidente e audace, e piti sfacciato fatto di queltoy 
che conviene, e non vuole osservar l''ovdine vieed* 

J . t « iJ » r M*«,t i , > » ' ii'i'l 


dei conviti: 'Si iHnrenn in ' qnal modo debbano questi esser pei» 
messi io una bea ordinata città. 
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dèrolmente col silenzio, col sennone,^ col bere di 
compagnia, e con la mnsica: e ammaestrarlo In guiaay 
che voglia fare' il contrario iu tutte le cose di quello 
che si fa; movendo un ottimo timore con la gìnsti- 
tia contro ad ona confidenza turpe, ;l qual timor 
divino, abbiamo appellato , vergogna, e rispetto, cu 
— BgU è come tu dl.v ì.t.- Egli f'amistieri, che i ca< 
stodi, e autori di queste leggi siano lontani dalla per* 
turhazione, e siano essi capitani sohrii di chi non so* 
no s\ fatti, senza i quali è cosa piu dura il contender 
contro l’ ubb-'iarhezza', ebe’l combatter con gl' inimi* 
ci senza sohrii capitani: ma se aleuti' non volesse ub* 
bidire a costoro, nè a capitani di Dionisio maggiótì 
di sessanta anni, ne riporterebbe una vergogna pari, ov> 
ver anche maggiore, che chi non ubbidisse a' capitani 
di morte. cu~<Bene. at.— Dunque se si ritrovasse a<^ 
Ila ebrietà tale,' e un giuoco a\ fatto, dimmi questi 
convittori non se partirebbono essi l’un daUi’altrot rit 
cevuto giovamento, è pih che prima amici: ma noti 
come al presente inimici? per quello^ cfae fossero con- 
versati insieme ragionevolmente» e eziandio ubbriachi 
avessero ubbidito a sobri! che li guidavano con leg* 
gir. CI..— Cosi certo se tale fosse la ubbiìachezza, qua- 
le tu la oarri'al presente. - AT.-nDunque non biasirala- 
mo cosi semplicemente' quel dono di Bacco, quasi e* 
gli sia cattivo, uè degno di easer nella città ricevuto,: 
perciocché alcuno ancora pótrehbe molte cose aar-, 
rare, avvegnaché io tema portar innanzi a molti i quel.> 
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granclissiiho bene, che egli ci dont^ perchè gli uemint 
quando 1’ ubbidissero, noi ricevcrebbono, nè lo inteo* 
derebbono bene. ci..->Qual’ è cotesto? at.— C erto ra« 
gionamento, e fama corre in certo modo, che fos- 
se stato già questo Dio guasto nella mente dalla ma-^ 
triglia Giunone: c perciò per vendicartene avesse in- 
trodotto il ballo de’ baccanti, e ogni paszia*, e a que- 
sto stesso fine fosso stato donato il vino. Ma io lasso 
dir questo a coloro, i quali stimano di dire sicura- 
mente tali Cose de’ Dei; nondimeno quello so io, che 
niuu* animale nasce sì fatto, e con tanta intelligenza, 
quanta, e quale a lui couviene, quando sia pervenuta 
ali’ età perfetta: egli in questo tempo, nel quale non 
ancora fia fatto acquisto della propria prudenza in*» 
furia 'tutto, e senza ordine grida, e quando alcun in« 
continente Io ammazzasse, senza ordine salterebbe. Or 
raccordiamoci, che dicemmo esser questi i principii 
della musica, e della gimnastica. CL. — Cel raccor- 
diamo; perchè nò? at.*-Noii abbiamo detto ancora 
manifestarsi da quésto piincipio, che *1 senso del nu- 
mero, e dell’armonia sia in noi soli? e di questo sia- 
no stati cagione Apolline, e le Muse, e Dionisio? cl. 
—■Per certo sì. at.— O r il vino, come dicono molti, 
pare,' che sia stato dato prr castigo degli uomini, ac- 
ciò impazziamo: ma secondo il nostro parlare in con- 
trario per rimedio, e medicina, afiine, che l’animo 
acquisti la vergogna, e il corpo la saniti, e le forze- 
cb.— O ospite, tu bai raccordato eccellentemente il pai>' 
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lare antedetto. AT.—Egli si è detto oggimai la niet& 
di quello, chepertiene al ballo; ma i’altra per queU 
lo, che appare, la forniremo noi, o la tralasceremo? 
et. — Quali parti di tu, e in qual guisa partendo; e 1* 
una e 1’ altra? *«.^Tutto il coro ia universale a i 
detto da noi, che sia tutta la disciplina: ma una para- 
te di lui nella voce per li numeri, e per le armonie. 
ei.M-.Co8l è. AT.—L’altra nel movimento del corpo 
per lo numero, e per la fìgura: ma il numero co- 
mune col movimento della voce; e propria la figora; 
e in quella prima parte lo stesso canto è il movimen- 
to della voce, et.— Tu dì il vero, at.— Ma in non 
nò che modo abbiamo nominato musica 1* abito delia 
voce, il quale perviene fin all* animo per la discipli- 
na della yirth. et.— Molto bene. at. — B se *1 movi- 
mento del corpo, il: quale abbiamo chiamato ballo 
di giuocatorì pervenisse fino alla virtù del corpof quo^ 
sto esercizio artificiosodi lui chiaraeressimo arte gin- 
nastica. et— Benissimo, ar.— Delia inuaca, la quale 
dicemmo esser oltre la metà del coro abbiamo sti- 
mato, che se ne sia trattato bastevolmente, e in cotal 
guisa siane detto di lei. Per la qual cosa dell’altra 
parte omsi ne dobbiamo .dir noi, o.che si ha egli a 
fare? et. — O uomo ottimo, il quale disputi co’ Cre> 
tensi, e co’ Lacedemoni, qual cosa stimi tu, che o l’, 
UDO, o 1* alt») di noi sia per risponderti ad una inter- ■’ 
rogazione si fatta, quando si è oggimai trattato baste>< 
volmente delia musica, e fin qui non si è detto niente • 
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della ginnastica? ‘ at.^1n vero io- quasi 'affermerei, a* 
vendo tu fatto una tal interrogaziode; 'chè tu abbia ri- 
sposto ornai apèrlatoente-, perciocthé io conosco, cbe 
questa toa interrogazione è certa rispósta, come ho 
de4lo, e insieme comandamento, affine si trascorra qnela 
lo che appaitieiie alla ginnastica, gl.—. Tu hai iiilesb 
ottimamente, e | fa cosi, AT.^Itgli si < ha « fare, non es^ 
sendo malagevole il percorrer quello, che ad ambo- 
due noi è notissimo: per certo, e l’uuo, e l'altro 'di 
,voi più siete periti di questa, che di quoirarte. > ci,. 
—Tu di quasi il vero. at._ Dunque il principio di 
\ questo giuoco fia, che qualunqae animale ha in usan- 
sa di aaltarc: ma l'uomo, (coma abbiamo tocco) aven- 
do ricevuto il senso del numero, generò^ e partorì il 
ballo; inedesiiuanieule il canto eccita il noinéro, le 
quali due cose unite di comp^guia partorirono il co- 
ro,';eil gieocol ict.— Bgli è vonssimo. at.— Di que- 
sto oggimai ne abbiamo (iòrinto uun parte; It altra da 
mò .'innanzi tenteremo di trattare, et.— Ad ogni no- 
do. AT.—Duaque, sd vi ò in gradaci Bonciudiamo pri- 
nierameule il sermone deli' ubbriachezza 'intorno 'al' 
ballo. ei>. — Quale' dt; tu. at.(i)— Se lalcuna. citlA si ser- 

' ■ *•- • ■> - ' ‘ ‘ '*• .I -- •- -il-.-- 

(l) Concliiusionr 3i tutta la qurjtione determinata e distinta 
Àn fliversi capi. Si .«pieg» in qilal modo deliba conrcdersl in una 
bell’ordinata repubblica la .lirenra drf cdnvitf: lò ebe Jovi'va db-' 
mostrarsi secondo la ipotesi, dalla qvale'en nata la' occanot»' delia i 
dispaia. -i* • 
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vitsedéilò itnciio ^ detto, come di cosa ter», e eòo 
If» ordina delle leggi per cagione di t certo esereisio 
per, la temperanza, e 1 non fuggisse gli altri. piaceri; ma 
nel medeaiino modo sii esercì tosse i per superar se, ,Te+ 
ramenle.,in questa guisa tutte queste cose sarebbona 
da usassie ma se ella si servisse di questo, come JK 
ginoco; e fosse'i lecito a chiunque : quandd volesse, è 
con chi più gli aggradisse di bere, e esercitar qualun- 
que altre cose secondo gli appetiti, non sarei di que- 
sto parere; che convenisse a questa città, ovver a que- 
sto uomo il servirsi alcuna fiata dell’ ubbriarhezza, 
ma vieppiù loderei U. logge -de’ Cartaginesi che V 
uso de’ Cretensi, e de’ Lacedemoni; che alcun non 
osasse mal nell’ esercito assaggiar questo beveraggio; 
ma per tutto quel tempo bevesse T acqua, nè conce- 
derei mai nella città a servi, nè a serve I’ uso del vi- 
no, nè anche magistrati^ per tutto, quel tempo, nel 
quale esercitassero il magrstrato. Ancor affatto il vie- 
terei o’ governatòiiì di Juavi; ^ ! a’ jgiudici esercitanti 
1 ufficio loro: iiiedeslmamente a' delilieranli delle co- 
se al tutto di alcun momento. Ed a niuno affatto il vino 
non concederei di giorno, se non vi fosse bisogno di 
questo beveraggio, per cagione dell’ esercizio del cor- 
po; e delie malattie, nè ’l concederei ancora di notte 
ad uomo, ovver donna, quando volessero attender al 
figliuolare. Molte cose ancora si potreLbono riferire, 
per le quali siastenirebbono dal vino gli nomini parte- 
cipi di buona legge, e di mente: si che per questa ra- 
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gione non farebbe bisogno a qualonqne città' di molte 
vigne: ma eil resto dell' agricoltura, e ogni regola di 
vivere terrebbe l’ordine suo, e Toso del vino quasi ia 
tutti moderatissimo, o parcissiino sarebbe. Ferlaqóal 
cosa^ o ospite se così par ancoro a voi, sia qui posto 
iine al ragionamento del vino. . et.— Egli si è detto 
l>eoe,. sicché e a noi pare il medesimo. " m . <..i 
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